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ANNA BELOZOROVICH 

IL PROFESSORE “ELETTRICO” JAKUB NARKEVI -IODKO 
E LA TENUTA NADNËMAN: PROCESSI DI MEMORIA E 

RICOSTRUZIONE, TRA SCIENZA E LETTERATURA 

1. Nomi nazionali 

Non è raro che i successi scientifici siano coinvolti nella narrazione 
di un volto nazionale e caricati di istanze identitarie. Talvolta, i di-
scorsi generati da tali successi abbracciano aree differenti del sapere 
e differenti forme di comunicazione nello spazio pubblico. Un even-
to di natura scientifica può sollevare questioni che interessano lo 
sviluppo di un territorio e del suo paesaggio, la memoria, la politica 
in senso lato, la storia culturale e sociale di un Paese. E i testi dedi-
cati all’argomento possono essere letti anche alla luce delle retoriche 
identitarie che li accompagnano e delle peculiari condizioni del Pae-
se in cui si sviluppano. 

Nel contesto bielorusso, questo fenomeno può essere analizzato 
attraverso il caso di -Iodko, o -Ëdka, 
indicato oggi da molti studiosi come una delle personalità di spicco 
dell’intellighenzia scientifica che ha contribuito a scrivere la storia 
della scienza bielorussa (Kovkel’ - Jarmusik 2000: 221; Bezdel’ 
2019). Quest’intellighenzia era composta da persone che avevano 
studiato in Atenei europei, viaggiato regolarmente e mantenuto stretti 
contatti con le comunità scientifiche estere (cfr. Špilevskij et al. 
1996). Secondo Gaponenka, riconoscerne l’importanza può essere 
fondamentale per l’autocoscienza dei bielorussi di oggi riguardo il 
potenziale del loro paese (Gaponenka 1996, 1997). Il lascito di una 
figura come -Iodko, come di altri scienziati bielorussi, sug-
gerisce ancora la studiosa, testimonia da una parte lo sviluppo del 
pensiero scientifico bielorusso e dall’altra costituisce una base per la 
comprensione delle peculiarità e delle caratteristiche specifiche della 
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scienza bielorussa, come riflesso del quadro intellettuale, spirituale, 
culturale del Paese (2008). 

1.1. Nadnëman e il suo più celebre abitante 

La figura di -Iodko è inscindibile dai luoghi che ha abitato, 
ovvero la tenuta Nadnëman, la cui storia affonda le radici nel Gran-
ducato di Lituania, quando i territori adiacenti al fiume Nëman (Ne-
munas), nell’odierno distretto di Uzda, vennero popolati e subirono 
un rapido sviluppo economico. Dopo l’annessione del territorio al-
l’Impero Russo, negli anni Venti dell’Ottocento, le terre furono ac-

-Iodko, che volle costruirvi il proprio pa-
lazzo. Il progetto era ambizioso e richiese molti anni per essere rea-
lizzato: i lavori furono, infatti, terminati dal figlio di Onufrij, Otton 
(talvolta Anton), solo nel 1840. L’edificio, ispirato a una fortezza 
medievale e ricco di accostamenti architettonici inusuali, rappresen-
tava un raro esempio di stile neogotico (Tur et al. 2020: 103). Otton 
chiamò la tenuta “Nadnëman”, ovvero “Sul (fiume) Nëman”. 

Nel 1847 nacque il figlio di Otton -Iodko, Jakub. For-
matosi come pianista, riscosse successo nell’Impero Russo e in Eu-
ropa, arrivando ad insegnare, nel 1868, teoria musicale all’istituto 
Mariinskij di San Pietroburgo. La sua passione per le scienze, tutta-
via, lo portò a mettere in secondo piano la vocazione musicale e a ri-
cominciare gli studi: si formò come medico alla Sorbona. La comu-
nità scientifica francese fu la prima a riconoscere il genio di Nar-

-Iodko. Lo testimonia anche la prima biografia dello scienziato 
bielorusso a cura di Marius Decrespe, uscita mentre egli era ancora 
in vita (cfr. Decrespe 1896). 

-Iodko costruì, presso 
Nadnëman, la prima stazione meteorologica bielorussa. Nel 1886 di-
ventò membro-corrispondente del Principale osservatorio di fisica 
dell’Accademia delle Scienze di San Pietroburgo (Glavnaja fizi e-
skaja observatorija SanktPeterburgskoj Akademii nauk) e nel 1889 
fu nominato membro della Società Geografica dell’Impero Russo (Im-
peratorskoe russkoe geografi eskoe ob estvo). Insieme al Professor 
A.I. Voejkov, della cattedra di meteorologia dell’Università di San 
Pietroburgo, -Iodko fondò la rivista “Meteorologi eskij vest-
nik”, il cui primo numero uscì nel gennaio 1891 (Koltovoj 2016: 33).  
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Il campo di ricerca che rese più celebre -Iodko fu 
l’elettromagnetismo e la scoperta dell’elettrografia. Tra il 1891 e il 
1894 -Iodko produsse millecinquecento scatti di foglie di 
piante, di dita, di palmi di mani e di altri oggetti animati e no. Le im-
magini rivelavano il campo elettromagnetico dei corpi viventi e, in 
particolare, la differenza fra quello dei corpi in salute e quello dei 
corpi danneggiati o prossimi alla morte (ivi: 41). -Iodko u-
tilizzò anche, con successo, la stimolazione elettrica di punti del cor-
po umano individuati sul modello di una mappa dell’agopuntura (ivi: 
43). 

I viaggi dello scienziato in Europa e i suoi contatti con studiosi 
europei furono incessanti. Nel 1889 partecipò a uno studio climato-
logico nel Mar Ligure (ivi: 33). Nel 1890 visitò la mostra interna-
zionale di Parigi, dove incontrò Nikola Tesla, che avrebbe mostrato 
grande interesse verso le sue ricerche (ivi: 34). Nel 1892 fu nomina-
to membro onorario della Società della fisica di Firenze. Quell’anno 
fu di partic -Iodko, che toccò, con le 
sue presentazioni, Praga, Vienna, Firenze, Parigi, Berlino (ibid.). 
Nel 1893 tenne una relazione presso la Società italiana di medicina e 
psicologia di Firenze; nello stesso anno divenne membro della So-
cietà di medicina e biologia (ivi: 35). Fu inoltre membro della So-
cietà italiana di antropologia ed etnografia (cfr. Mantegazza 1897) 
ed ebbe contatti con Cesare Lombroso (Koltovoj 2016: 37). L’Italia 
fu la sua ultima meta lavorativa quando, nel 1904, ormai gravemente 

-Iodko non rinunciò a recarsi a Roma, dove fu rice-
vuto dal Papa Leone XIII che lo nominò Cameriere di spada e cap-
pa. Si recò poco dopo a Vienna per ricevere cure, ma le sue condi-
zioni peggiorano e lo scienziato morì il 19 febbraio del 1905. 

Vanno ricordate le sue attività sul territorio, dove il successo de-
gli esperimenti svolti sull’uso dell’elettricità per ottimizzare il rac-
colto sono testimoniati da numerose pubblicazioni dell’epoca (cfr. 
Berëzkina 1991: 203). Inoltre, Narke -Iodko si impegnò profonda-
mente nel miglioramento delle condizioni di salute dei contadini, 
somministrando vaccini contro la difterite, aprendo una rete di farma-
cie, e guidando l’Associazione locale per la sobrietà (  1999: 
57-58; Subocin 2018: 21). Presso la propria tenuta, lo scienziato fon-
dò nel 1892 un sanatorio e produsse il kumys, latte di cavalla o di ca-
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pra fermentato e lievemente alcolico, che somministrava sia agli o-
spiti sia, gratuitamente, alla popolazione locale. Per ottenere un pro-
dotto di qualità alta, avrebbe fatto arrivare dei cavalli dalla Baschiria 

2017: 13-14). 

1.2. Nadnëman dopo -Iodko 

-Iodko fu il figlio Konrad a gestire la sta-
zione meteorologica e il sanatorio, che continuò a ospitare fino a tren-
ta pazienti l’anno (ivi: 14-15). Nel 1921, Konrad si trasferì a Craco-
via e la tenuta venne saccheggiata e svuotata della sua ampia biblio-
teca e delle apparecchiature tecniche. Tra gli anni Venti e Trenta Nad-
nëman divenne sede di corsi di agronomia organizzati dal kolchoz 
locale e nelle sue stanze si disposero aule e dormitori (cfr. Umrejka 
2021: 56-57). Durante la Seconda guerra mondiale, l’edificio princi-
pale fu occupato da famiglie di partigiani e infine venne fatto esplo-
dere per evitare che potesse accogliere dei nazisti (Tur et al. 2020; 
Kisjalë  2009: 146). La tenuta rimase in rovina fino agli anni No-
vanta. Nel 1995, l’edificio perse definitivamente le proprie sembian-
ze a seguito del crollo di quanto rimaneva della torre principale (Tur 
et al. 2020: 104). 

Da metà degli anni Novanta in poi il luogo cominciò a suscitare 
l’interesse di differenti attori. Nella sua condizione di abbandono co-
stituisce infatti una meta turistica legata al “fascino delle rovine” (cfr. 
Tarpino 2008). Sul web è possibile trovare proposte di passeggiate ed 
escursioni che comprendono una sosta alla tenuta abbandonata del 
“Tesla bielorusso” (es., Turklub Aktivnyj s.d.; Baraško 2021). L’ente 
Festguides, dedicato alle escursioni gratuite disponibili sul territorio, 
colloca la visita alle rovine della tenuta fra le “più inusuali”, in gra-
do di “stupire” il pubblico (Festguides 2018). Numerose immagini di-
sponibili online sotto il tag #  mostrano passatempi all’aria 
aperta nei pressi delle rovine. Lo stesso tag è associato all’attività dei 
volontari che negli ultimi anni si sono dedicati alla manutenzione di 
quello spazio. 

I primi tentativi di ricostruzione del sito risalgono al 1994, quan-
do Christian Narkiewicz-Laine, critico d’arte e direttore del Museo 
Athenaeum di architettura e design di Chicago nonché lontano pa-
rente dello scienziato, tentò a proprie spese di riedificare la tenuta 
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(cfr. -Iodko). L’esperimento non andò a buon 
fine, forse per resistenze incontrate sul luogo: pochi anni dopo il pa-
rente americano abbandonerà l’impresa. Ciononostante, i progetti di 
ricostruzione sembrano trovare sempre nuovi alleati, man mano che 
in Bielorussia viene riconosciuto il potenziale turistico delle antiche 
tenute nobiliari e dei rispettivi parchi, sull’esempio di Paesi europei 
riusciti a sviluppare questa tipologia di offerta turistica (Chvagina - 
Zagorskij 2016). Alla rinascita concreta del luogo viene accostata, a 
parità di importanza, la diffusione delle informazioni su di esso (i-
bid.). Il convegno dedicato a Nadnëman, avvenuto nel 2017, ha a-
vuto una certa risonanza mediatica (Gaponenko - 7). 
Nell’autunno dello stesso anno, la tenuta ha ospitato un raduno di 
studenti di scuole superiori con il fine di individuare un percorso tu-
ristico e, contestualmente, di realizzare un documentario (Kojro - 
Ol’gomec 2019: 242). Di recente, i resti di Nadnëman sono stati in-
seriti fra i sette monumenti di interesse nazionale collocati nel terri-
torio di Uzda (  2019). Nel 2020 è stato pubblica-
to uno studio tecnico che descrive i passi necessari alla ricostruzio-
ne, dove gli autori sottolineano che “la conservazione dell’eredità sto-
rico-culturale rappresenta una funzione obbligatoria di uno Stato mo-
derno” (Tur et al. 2020: 112-112).1 

Negli ultimi anni, il ripristino di Nadnëman e della memoria del 
suo più celebre abitante viene promossa dalla Fondazione -
Iodko, un ente non governativo affidato a finanziamenti privati e a 
donazioni. Tra i progetti della Fondazione vi è, oltre alla ricostruzio-
ne fisica della tenuta, quello di ospitarvi un museo-laboratorio, un 
centro studi, una scuola estiva. E se la cura di un luogo così signifi-
cativo per la memoria e la storia della scienza bielorussa è affidato 
esclusivamente alla Fondazione, i cui progetti sembrano avanzare a 
passo lento, bisogna ricordare che tale condizione di solitudine è con-
divisa da un numero di associazioni ed enti non governativi bielorussi 
creati per salvaguardare e/o promuovere il patrimonio culturale del 
Paese. In uno studio indipendente pubblicato nel 2017, si sottolinea 
che persino a confronto con altri Paesi dell’ex-blocco socialista la 

 
(1) Qui, e in tutte le citazioni successive, la traduzione dal russo e dal bielorusso 

è mia. 
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Bielorussia presenta un numero straordinariamente basso di simili or-
ganizzazioni, mettendo particolare enfasi sull’idea che “la messa in 
pratica dei diritti e delle libertà fondamentali dell’uomo” in un deter-
minato paese “viene riflessa in maniera significativa dal numero del-
le organizzazioni non governative” presenti sul territorio (Egorov - 
Šutov - Kacuk 2017: 4-5).2 

2. Testi contro l’oblio 

I testi sulla vicenda della tenuta e dell’eredità scientifica di Narke-
-Iodko nascono con scopi e referenti diversissimi, eppure possie-

dono un forte denominatore comune. Non è raro, infatti, che il titolo 
di una pubblicazione, sia essa di tipo scientifico o divulgativo, faccia 
riferimento all’oblio e all’ingiustizia, per es.: Opere di scienziati bie-
lorussi ingiustamente dimenticate (Nezami 2006), Scoperte di scien-
ziati bielorussi ingiustamente dimenticate -
ra, Un nome dimenticato (Gruzdov 2004), e La gloria è spettata ad 
altri (Krukovskij 2006). Alle ragioni di tale dimenticanza è dedicata 
l’opera I paradossi dell’uomo elettrico di Vladimir Kiselëv (2007), 
uno degli autori che hanno dato il maggior contributo alla memoria 
dello scienziato. Oltre a una biografia dettagliata, il volume contiene 
testimonianze e articoli dell’epoca, trascrizioni di presentazioni di 

-Iodko, fotografie, infine la traduzione in russo della biogra-
fia pubblicata da Decrespe. I paradossi a cui si fa riferimento nel titolo 
consistono, anche, nei molteplici fattori che hanno determinato l’o-
blio di questo personaggio. 

Il primo, secondo Kiselëv, è costituito dal carattere modesto di 
-Iodko che non si sarebbe mai preoccupato di promuoversi 

 
(2) Il quadro d’insieme che emerge dall’analisi è molto negativo. Gli autori 

evidenziano che dal 1999 il processo di registrazione di una organizzazione non go-
vernativa è stato reso sempre più difficoltoso, ma al tempo stesso qualsiasi attività 
in assenza di una registrazione ufficiale viene perseguita penalmente dal 2006. An-
che per gli enti regolarmente registrati l’ottenimento di finanziamenti, tanto nazio-
nali quanto internazionali, è fortemente limitata mentre un uso non autorizzato, so-
prattutto di fondi stranieri, costituisce, dal 2011, reato (Egorov - Šutov - Kacuk 2017: 
19). Il numero totale di organizzazioni non governative attive in Bielorussia è all’in-
circa 3000, ma il loro censimento è estremamente difficile poiché molte sono regi-
strate nei paesi limitrofi (ivi: 4-5). 
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e di difendere i propri primati (Kiselëv 2007: 200). “Ho raccolto 
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teo e Trinacrio 1902: 97, 293, 297) e ne L’occultisme hier et au-
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rebbe continuato in Europa e avrebbe avuto ulteriore fortuna nell’a-
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-Iodko perse l’occasione di essere incluso 
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quale si reggevano, e per i valori, a cavallo tra il XIX e il XX secolo, 
ai quali erano orientate. Tuttavia, per tutta l’epoca sovietica lo studio 
di simili realtà si scontrò con l’impossibilità di accedere agli archivi 
perché, come noto, anche la storiografia veniva definita dalla lotta di 
classe (Kištymov 1991: 337). Ancora in epoca sovietica, infine, a-
vrebbe contribuito a far restare -Iodko nell’ombra l’elettro-
grafia di Semën Kirlian, per molti versi analoga alla scoperta dello 
scienziato bielorusso. Il metodo Kirlian fu, infatti, oggetto di nume-
rose pubblicazioni in Unione Sovietica tra gli anni Cinquanta e Ses-
santa, senza riferimenti al suo predecessore (cfr. Koltovoj 2016). 

2.1. La riscoperta del “Tesla bielorusso” 

-Iodko sembrerebbe essere un feno-
meno relativamente recente. Ancora nel 1987, nella sua Storia della 
medicina bielorussa, Gric enzionava lo scienziato in un’uni-
ca nota a piè di pagina inque an-
ni dopo, una Storia breve della medicina bielorussa conterrà un ap-
profondimento dedicato -
2011: 27-29). I primi passi nella direzione della riabilitazione dello 
scienziato sono stati mossi da Gripkovskij, Gaponenko e Kiselëv, 
che hanno sottolineato -Iodko ai 
numerosi ambiti di cui interessava (Gripkovskij - Gaponenko - Ki-
selëv 1985). A partire dagli anni Novanta cominciano ad apparire 
pubblicazioni dedicate alle personalità celebri della Bielorussia: nel 
1995 “Belaruskaja dumka”, importante mensile di politica, società e 
divulgazione scientifica, ospita un dettagliato inserto dedicato a Nar-

-Iodko nella sezione slavutyja zemljaki, ovvero “conterranei ce-
lebri” 2007 parte un progetto del sistema bi-
bliotecario nazionale bielorusso per promuovere le personalità di spic-

-Iodko : 
27). La sistematizzazione, a cura di Ol’ga Gaponenko, del materiale 
bibliografico dedicato allo scienziato verrà riconosciuta come uno 
dei successi del sistema bibliotecario nazionale in un’analisi sull’at-
tività delle biblioteche scientifiche in Bielorussia (Vojtov - Ruseckij 
2011: 146; Berëzkina 2011). Nel 2013, la Biblioteca nazionale orga-
nizza, in cooperazione con l’Associazione degli ingegneri, l’Istituto 
della fisiologia dell’Accademia nazionale delle scienze e altri presti-
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giosi enti bielorussi, una conferenza dedicata agli studi -
Iodko sull’elettrografia (Šumilin - Gusakov 2014: 181). 

Negli ultimi vent’anni proliferano testi scientifici e divulgativi i 
cui autori prendono una posizione forte nel voler restituire al “Tesla 
bielorusso” (cfr. , “uno dei più brillanti rappre-
sentanti del pensiero scientifico della Bielorussia pre-rivoluzionaria” 
(Subocin 2018), un ruolo di prestigio nella storia della scienza bielo-
russa e internazionale. -Iodko compare anche 
nella monografia di Dolinina (2019), dedicata all’analisi dello svi-
luppo del Paese, dove lo scienziato figura tra le personalità illustri 
della cultura e della scienza che testimonierebbero l’esistenza di un 
capitale umano “storicamente ricco” in Bielorussia (Dolinina 2019: 
147). 

2.2. Un nome fondamentale 

-Iodko figura in molte 
pubblicazioni collettanee e conferenze tematiche, nei passaggi dedi-
cati al quadro storico della materia trattata. È definito fondatore del-
la medicina naturale e olistica bielorussa per aver riconosciuto la ne-
cessità di un equilibrio tra benessere del corpo e della mente (cfr. 
Kiselëv 2002 ) e anche figura fondamentale della 
storia dell’agro-eco-turismo, oggi centrale per lo sviluppo turistico 
del Paese (cfr. Novikova 2018). Il sanatorio da lui fondato nel 1892 
rappresenterebbe un evento storico dal punto di vista del turismo 
medico (cfr. Turlak 2015: 85). Grazie agli esercizi -Iod-
ko prescriveva ai suoi pazienti lo si indica come precursore della fi-
sioterapia in Bielorussia (cfr.  “L’effetto Iodko” sta-
rebbe alla base di molteplici tecnologie associate alla diagnosi pre-
coce e in uso oggi (cfr. Dovgjallo 2007). Infine, il nome dello scien-
ziato si presenta con grande frequenza in testi scientifici e divulgati-
vi che trattano l’invenzione della radio. Qui troviamo osservazioni 
che vanno dalla necessità di riconoscere che, pur lavorando a uno 
strumento per la registrazione di fulmini e non a un apparecchio per 
la comunicazione umana, lo scienziato bielorusso sarebbe stato di 
fatto il primo a realizzare una tecnologia in grado di captare segnali 
elettrici a distanza e senza fili (cfr. Rykov - Poljakov 2014; Aver’ja-
nov 1996: 30- -Iodko tra coloro che a-
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vrebbero partecipato all’invenzione dell’apparecchio (cfr. Skorenko 
2015), infine alla presa di posizione forte nel voler riconoscere allo 
scienziato una scoperta già così dibattuta (cfr. Bezdel’ 2019: 10; 
Matvienko 2015). 

L’ultimo caso è particolarmente interessante perché ci riporta al 
sentimento di ingiustizia che spesso accompagna i discorsi legati al-
la figura -Iodko, mentre fa emergere con maggiore chia-
rezza il legame tra la memoria -Iodko e il sentimento di 
identità nazionale. Matvienko, giurista, ragiona sulle possibilità di 
risollevare la questione a livello legale per veder riconosciuto il pri-
mato dello scienziato bielorusso: “Come ripristinare la giustizia sto-
rica?”, domanda, e prosegue: 

Purtroppo, sull’arena internazionale il riconoscimento di un primato 
non dipende dai fatti che lo dimostrano ma dalla tenacia dei rap-
presentanti degli Stati […]. Gli americani, gli inglesi, i tedeschi, gli 
italiani, i russi, gli indiani e persino i brasiliani sostengono con forza 
la gloria dei propri inventori, porgendo loro corone di alloro per l’in-
venzione della radio. E solo nel nostro Paese, dove è stata creata e te-
stata la prima versione di un apparecchio di trasmissione, si osserva 
una straordinaria indifferenza. Solo un gruppo di entusiasti dell’Ac-
cademia delle scienze bielorussa si occupa di conservare la memoria 

-Iodko. E persino il manuale di storia per le scuole gli 
dedica appena un paio di righe. (Matvienko 2015: 58-59) 

Il problema della restituzione del primato allo scienziato bielo-
russo sarebbe quindi messo in relazione con l’abilità del Paese di farsi 
ascoltare a livello internazionale e, prima ancora, con la capacità dei 
suoi governanti di riconoscere l’importanza del patrimonio da salva-
guardare. 

2.3. Scienza patriottica 

-Iodko si trova anche al centro di un progetto 
pedagogico premiato come innovativo e inserito nella collettanea de-
dicata al concorso  (cfr. Šaltan 2019). Il te-
sto illustra il modo in cui l’insegnante di scuola dovrebbe presentare 
la storia dello scienziato agli alunni: 

Docente: Comunemente, l’inventore della radio è considerato l’in-
gegnere italiano Guglielmo Marconi il quale, nel 1895, costruì il pri-
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mo apparecchio radio. Ma ogni Paese ha il proprio ‘scopritore’ delle 
onde radio. Gli Stati Uniti sostengono che la radio sia stata inventata 
da Nikola Tesla, il quale brevettò, nel 1893, un trasmettitore. Il suo 
primato fu legalmente riconosciuto, contro quello di Marconi, nel 
1943. […] In Russia si considera che l’inventore della radio sia stato 
Aleksandr Popov, che il 7 maggio del 1895 ripeté gli esperimenti di 
Lodge […]. Ma ecco cosa veniva appuntato nel protocollo della se-
duta della Società francese di fisica nel mese di dicembre 1898: 
“Lodge avrebbe il primato dell’idea di un telegrafo senza fili, se non 

-Iodko, il quale due o tre anni pri-
ma ha svolto delle trasmissioni molto interessanti con un rocchetto 
di Ruhmkorff collegato al suolo, a un’antenna e a un apparecchio ri-
cettore…” A quanto pare, il nostro conterraneo svolse i primi espe-
rimenti radio tra il 1891 e il 1892, ovvero prima degli altri inventori! 
Vorrei tanto che scopriste per voi stessi quest’uomo, un vero bielo-
russo-patriota. (Šaltan 2019: 51) 

La presentazione, dunque, abbraccia da una parte la tesi del rico-
noscimento mancato, dall’altra sposta la definizione di “patriota” sul-

-Iodko: in questa operazione, sostenere il primato 
dello scienziato bielorusso costituirebbe prima di tutto un atteggia-
mento patriottico. 

Il sentimento di identità nazionale sembrerebbe confluire in ma-
niera ancor più marcata in un esperimento svolto nel 2002 e il cui 
scopo sarebbe stato quello di dimostrare la capacità del metodo di 
Nar -Iodko di rivelare lo stato psico-emotivo della persona at-
traverso la registrazione del campo energetico (cfr. Minjajlo 2002). 
A guidare l’esperimento sono stati Vladimir Minjajlo, medico, e Ma-
rija Vinnikova, antropologa ed etnografa. Un particolare setting ser-
virebbe a dimostrare che l’esposizione all’arte e ai suoi stimoli audi-
tivi e visivi possa produrre un’armonizzazione dello stato interiore 
della persona. Il fatto peculiare, tuttavia, è l’utilizzo di elementi – vi-
sivi e auditivi – del folclore bielorusso. Le caratteristiche dell’abito 
tradizionale sono lette alla luce della loro carica energetica (es., le 
materie prime provenienti dal territorio) e simbolica (es., il colore 
rosso dei ricami distribuiti sul petto e attorno al collo e che si ritene-
va, in passato, allontanasse le forze oscure). A questa lettura si acco-
stano dunque i risultati dell’esperimento: scatti dei corpi umani pri-
ma e dopo l’uso dell’abito e dell’ascolto della musica tradizionale dal 
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vivo. Nel primo caso l’immagine dell’aura che circonda il corpo è fra-
stagliata, nel secondo più simmetrica e dai bordi più lisci. Le imma-
gini vengono presentate come evidenza di una migliore condizione 
psico-emotiva dell’individuo. 

La discussione degli esiti dell’esperimento esula totalmente dalla 
presente analisi. Si ritiene, invece, di grande interesse la maniera in 
cui il sentimento identitario filtra all’interno della ricerca scientifica 
e interferisce sul piano retorico con la validazione -Iod-
ko. Agli elementi tradizionali che compongono il setting viene attri-
buito un valore stabile, che permette di confermare il valore della te-
cnica utilizzata. I risultati ottenuti dalla tecnica, a loro volta, confer-
merebbero il valore degli elementi del setting. Entrambe le parti co-
involte, tuttavia, l’“idea” -Iodko e l’arte tradizionale, va-
lidano in ultima istanza la storia, la cultura, l’identità bielorussa. 

3. Uno scienziato “letterario” 

Jakub -Iodko sembra prestarsi in maniera particolare a un 
immaginario letterario. Diverse sono le pubblicazioni, dedicate allo 
scienziato e alla sua abitazione, i cui toni sembrano voler sollecitare 
una fantasia da romanzo gotico, horror e/o fantascientifico alle sue 
origini. Il nome di Nar -Iodko viene qui puntualmente associato 
al mistero, come accadeva quando era ancora in vita. Lo stesso Kise-
lëv, nell’osservare con rammarico come questa associazione sia sta-
ta, nel tempo, deleteria per la memoria dello scienziato e per il pre-
stigio del suo lascito intellettuale, riporta numerosi episodi che ad og-
gi non hanno avuto una spiegazione razionale (cfr. Kiselëv 2007: 182, 
185-187). 

In un articolo pubblicato negli anni Novanta sul mensile d’eco-
nomia “Delo”, lo scienziato viene presentato nel seguente modo: 

Ancor oggi, in quell’angolo estremamente pittoresco della Bielorus-
sia dove nasce il fiume Nëman, sentirete una decina di storie su que-
st’uomo  vi racconterà sen-
z’altro di quando, all’inizio del secolo, il loro signore comprò la pri-
ma automobile che si era vista nella zona e di quando il cavallo di 
un contadino incrociato per strada morì di paura alla vista di quel 
mostro di latta; ma il suo padrone ricevette subito il denaro per com-
prarne uno nuovo. […] Talvolta potrebbero confidarvi storie che por-
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tano lo spirito delle trame spaventose del libro  di 
nobile eremita che era dedito alla ma-

gia nera ed era a tu per tu con le forze oscure. (Orlov 1994: 42) 

Il richiamo è all’opera più celebre di uno scrittore ritenuto fonda-
mentale per la storia letteraria bielorussa, spesso paragonato a Go-
gol’ (cfr. 1). Sz fanta-
styc , ( i ’ 
nei racconti fantastici, o anche I  ovvero racconti 
fa ’) di Jan Barszczewski uscì, in lingua polac-
ca, dapprima in frammenti e poi in quattro volumi tra il 1844 e il 
1846, e contiene racconti ispirati alle leggende e alle storie traman-
date oralmente dal popolo bielorusso. Popolata da figure mitologi-
che e demoniache, l’opera è molto interessante anche come fonte di 
riflessione sulla cultura e società bielorussa e sui suoi valori (Šy-

 L’associazione suggerita da Orlov, dunque, sarebbe 
da collegare da una parte alla posizione sociale dello stesso Narke-

-Iodko, di famiglia nobile, e dall’altra alle sue attività considerate 
oscure dagli abitanti dei villaggi adiacenti: prima fra tutte, l’interes-
se verso i defunti. 

Sulla rivista “Gorizonty”, in versione bilingue russa e inglese, il 
ritratto -Iodko sullo sfondo della sua tenuta viene dipinto 
a pennellate ancor più drammatiche: 

Anni Settanta dell’Ottocento. Il villaggio bielorusso di nome Nadnë-
man si trova a poco più di settecento chilometri da San Pietroburgo, 
a poco meno di diecimila chilometri da New York. Dostoevskij scri-
veva i Fratelli Karamazov, dall’altra parte dell’oceano si costruiva-
no Stati e capitali, mentre nel piccolo villaggio bielorusso lavorava 
in solitudine lo scienziato Jakub -Iodko. Questo proprieta-
rio terriero saliva nella sua torre alta per ascoltare gli echi delle tem-
peste che passavano in lontananza, nelle sue serre si sviluppavano 
piante esotiche, i suoi campi erano infilzati da strane torrette appun-
tite. Nei sotterranei della sua tenuta risuonavano esplosioni e tuoni, 
accompagnati da lampi di fulmini bianchi. Persino i più coraggiosi 
evitavano di passare nelle vicinanze di quel ‘luogo del diavolo’: pro-
vate a immaginarvi un contadino del XIX secolo che all’improvviso 
vede la propria mano diventare trasparente mentre nell’aura lumino-
sa che la circonda emergono lentamente le ossa! (Teleševa 2006: 69)  
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Tra gli aspetti interessanti di questa descrizione vi è l’indicazione 
della distanza da due luoghi percepiti come centri della civiltà: San 
Pietroburgo e New York. La presenza di punti di riferimento geo-
grafici sembra sostenere la collocazione lontana e persino, suggeri-
rei, sperduta della patria dello scienziato. La relazione con altri eventi 
contemporanei (la costruzione di grandi città negli Stati Uniti, la ste-
sura di grandi opere letterarie in Russia) crea un effetto di contrasto 
con il tempo fiabesco e sospeso di Nadnëman, in maniera contrad-
dittoria rispetto all’avanguardia scientifica di cui lo scienziato bielo-
russo era senz’altro un rappresentante. 

3.1.  

-Iodko ha ispirato diverse opere che si posso-
no ascrivere al genere letterario o confinante con esso. Tra i volumi 
che ne elaborano la biografia in tinte a tratti romanzate, possiamo ri-
cordare Sled pogasšej zvezdy (La traccia di una stella spenta) di 
Dmitrij Vinogradov (2006) e Genij iz Nadnëmana (Il genio di Nad-
nëman) di Aleksandr Umrejko (2019). Il profilo degli autori può es-
sere utile nel fornire un contesto alla nascita di queste opere. Vino-
gradov, ingegnere civile di professione, ha pubblicato numerosi tito-
li di genere biografico, fantasy e di letteratura infantile. Umrejko, pro-

paese più vicino a Nadnëman, ha scritto so-
prattutto sulla storia del territorio e sulle figure di spicco della regio-
ne di Uzda. -Iodko è dedicato uno dei racconti nei quali 
Valer’jan Aver’janov, studioso e ingegnere della radiodiffusione, nar-
ra la storia della radio (Aver’janov 1996). 

Anche lo scrittore e giornalista bielorusso Ales
suo libro dedicato alle figure straordinarie del passato, riserva un ca-
pitolo all’“Uomo elettrico” . Lo scienziato viene 
presentato assorto dal lavoro, chiuso nei sotterranei del palazzo, 
mentre la voce narrante mette il lettore al corrente di fatti più impor-
tanti che lo riguardano, anticipando ciò che avverrà. In poche pagi-

-Iodko che, per tramite 
dell’immagine elettrografica, avrebbe saputo rivelare “il cuore e l’a-
nima” dell’essere umano (ivi: 417). L’autore chiarisce inoltre il fun-
zionamento del rocchetto di Ruhmkorff e i dettagli degli esperimenti 
sulla tras -Iodko, esprimendo rammarico 
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per il mancato riconoscimento del ruolo dello scienziato bielorusso 
nell’invenzione della radio. Il racconto, più simile a un’istantanea o 
a una breve visione dal passato, è ambientato nel 1890. Marci
sottolinea che soltanto nel 1895 Aleksandr Popov avrebbe svolto la 
sua storica dimostrazione, eppure “Popov è celebre, mentre Narke-

-Iodko, purtroppo, è noto a pochi… Ingiustizia del destino, altro-
ché!”. All’origine di tale ingiustizia sarebbe soprattutto “la nostra in-
differenza nazionale” (ivi: 421). 

-Iodko viene presentato come 
una figura umile, che “non pensa affatto alla gloria [ma è] profonda-
mente innamorato della propria causa, vive per la scienza e le si dà 
corpo e anima” (ibid.). Il suo ritratto è, ancora una volta, legato luo-
ghi che abita e alla riflessione sul rapporto fra centro e periferia: 

-Iodko non si era mai percepito co-
me un provinciale perché scrutava il mondo intorno a sé con gli oc-
chi di chi è consapevole dell’importanza della propria opera; perché 
egli possedeva non un semplice talento ma un talento da veggente, e 
solo le persone come lui sono capaci di scoperte straordinarie. A 
queste persone non importa di dove fissare la residenza, se in una 
grande città o nella tenuta di famiglia. (Ivi: 418) 

A chiusura del racconto, l’autore offre un’immagine della tenuta 
così come appare oggi: 

[I]l palazzo sul fiume Nëman è quasi completamente distrutto […]. 
Tuttavia, quando ci si avvicina, provoca un senso di soggezione. In-
volontariamente viene voglia di chinare la testa in ricordo di Jakub 

, di ricordare l’‘uomo elettrico’ la cui scoperta luminosa è 
arrivata, infine, a noi. E a chi avrà la fortuna di venire da queste par-
ti la sera, potrà sembrare, talvolta, che dalle rovine provengano dei 
suoni […]. [Il] valzer, la mazurka, la polonaise, la musica che risuo-
nava sempre la sera quando a Nadnëman abitava uno dei bielorussi 
più illustri di sempre. (Ivi: 423) 

Nelle ultime righe viene nominata la polonaise di eofas 
 detta Addio alla patria (1794): sarebbero queste le note che 

risuonano nell’aria, come monito affinché la tenuta venga ricostruita 
(ibid.). 
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3.2.  
L’opera che forse elabora nella maniera più vivace la figura di Nar-

-Iodko è il romanzo dell’autore bielorusso russofono Anatolij 
Matvienko bessmertie dlja diktatury proletariata (Im-
mortalità elettrica per la dittatura del proletariato) (2013). La trama 
si articola in quattro periodi storici: la fine dell’Ottocento, che vede 
protagonista lo scienziato alle prese con i contadini ribelli, gli anni 
Venti del Novecento quando, in una Russia ormai sovietica, i colla-
boratori di Lenin cercano una terapia miracolosa per il leader mala-
to, gli anni Cinquanta, in cui Kirlian tenta di far riconoscere le pro-
prie scoperte scientifiche, infine il tempo presente in cui Igor’ Nar-

russo emerso dai selvaggi anni Novanta, si 
scopre discendente dello scienziato e si reca in Bielorussia per valu-
tare il valore economico della possibile eredità. 

Il romanzo è costruito attorno alla ricerca del “tesoro” di Narke-
-Iodko, che consiste negli appunti dai quali è possibile ricostruire 

raffinate strumentazioni in grado di salvare vite umane. In quest’o-
pera popolata da guru, settari, criminali e nuovi ricchi, spicca il per-
sonaggio dell’imprenditore. Igor’ è cinico e disincantato, ma finirà 
per scoprire il suo lato più sensibile, prendendosi cura del fratello in 
fin di vita, vittima di una setta, e innamorandosi della dottoressa bie-
lorussa che lo accudisce. 

L’opera ha dunque per protagonista un russo che guarda la Bielo-
russia con gli occhi di uno straniero. L’accento viene posto molto 
più sulle differenze che sulle somiglianze tra i Paesi dell’ex-area so-
vietica, in un confronto in cui partecipa brevemente anche l’Ucraina. 
La Bielorussia, “terra di camion, di trattori e di un presidente instan-
cabile” (Matvienko 2013, ed. online) è, nell’insieme, un luogo acco-
gliente, abitato da persone eccentriche ma buone. Lontano dagli 

bellezza di 
Minsk, più europea, o comunitaria [evrosojuznyj], di una Vilna o u-
na Riga, che “hanno un aspetto ben più triste”. Mentre è al volante, 
osserva che 

I ricchi cittadini della Federazione Russia non potranno mai com-
prare un’autostrada senza buche per le loro auto costose, le vie puli-
te, i parchi tranquilli dove difficilmente verranno derubati e in cui i 
bambini non si vedranno offrire della droga ad ogni angolo. (Ibid.) 
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Sempre alla guida della sua automobile in direzione di Nadnë-
man,  

Igor’ si accorse di una differenza evidente rispetto alla Russia: qui, 
nell’addentrarsi nella provincia, non aumentava il numero di vetture 
arrugginite di epoca sovietica. Tutt’altro: la quantità di Lexus, di 
BMW e di Mercedes fresche di prima mano non combaciava per 
niente con le dicerie continue secondo le quali l’economia bielorus-
sa era in crollo e sopravviveva soltanto grazie agli aiuti russi. (Ibid.) 

L’attenzione verso gli indicatori di benessere economico è in li-
nea con il profilo del personaggio; tuttavia, alcune osservazioni di I-
gor’ e delle situazioni in cui è coinvolto sfiorano questioni 
più raffinate. Questi passaggi del romanzo possiedono un denomina-
tore comune: il protagonista in apparenza rude e superficiale, rico-
nosce non solo la bellezza del Paese vicino ma anche il suo volto u-
nico. Grazie alle interazioni con gli abitanti il protagonista imparerà 
un nuovo lessico e accoglierà nuovi valori. 

In un episodio in cui Igor’ si rivolge alla polizia bielorussa affin-
ché l’aiuti a trovare il fratello scomparso, un poliziotto gli domanda: 

“Ha già denunciato la scomparsa nel luogo di residenza? A casa, 
nella RSFSR?” 
“Prego?” 
“Nella Repubblica Socialista Federativa Sovietica Russa”. 
“Il nostro Stato si chiama Federazione Russa”. 
“E il nostro, invece, è Repubblica di Belarus’. Se lo insulta nuova-
mente chiamandolo Bielorussia, la mando… nel mille novecento 
novantuno”. (Ibid.) 

L’imprenditore russo, accusato di aver utilizzato il nome dell’ex-
repubblica sovietica, non insiste sulle proprie posizioni: queste sono 
frutto di inerzia, non di una scelta consapevole. Matvienko costrui-
sce il suo protagonista su uno scheletro stereotipico, ma, come a vo-
ler trasmettere un messaggio di speranza, lo dota di una particolare 
capacità di cambiare prospettiva. In un altro episodio, 

Mentre si avviava verso l’automobile, il russo si sorprese nel pensa-
re che, a causa della sua lingua, la Bielorussia aveva un modo molto 
particolare di essere straniera. La gente locale parlava russo in conti-
nuazione […]. La mova che egli aveva tanto temuto di non com-
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prendere risuonava solamente alla radio e, a quanto pare, su un uni-
co canale. Certo, gli veniva comodo. Ma che popolo era, quello, che 
usava la lingua dei vicini e dimenticava la propria? (Ibid.) 

Le domande, quasi ingenue, di Igor’ segnano il suo graduale in-
namoramento con il luogo. L’esperienza bielorussa, che per il prota-
gonista avviene in concomitanza con le avventure legate alla scoper-
ta dell’avo di Nadnëman, lo porta infatti a considerare di trasferirsi 
definitivamente in quel Paese. E sebbene le vie di Minsk, le auto-
strade, e le zone remote che circondano la tenuta di -Iodko 
siano, in queste pagine, spesso teatro di inseguimenti e di incontri 
pericolosi, l’autore tiene a specificare in una nota conclusiva che tali 
passaggi hanno un mero scopo letterario e che “è estremamente raro 
sentire spari o esplosioni in Bielorussia” (ibid.). 

Nello svolgersi di una trama intricata, Matvienko riesce a presen-
tare una gran parte dei problemi che negli ultimi decenni vengono 
affrontati dagli studiosi e dagli operatori interessati al recupero della 

-Iodko, come ad esempio le difficoltà legate al-
la ricostruzione della tenuta o il successo del nome dello scienziato 
nel contesto di alcuni gruppi esoterici. L’autore non soltanto è ben in-
formato, ma anche impegnato nella causa. Infatti, come nel caso di 
altri autori e studiosi che si sono dedicati a -Iodko (es., Mar-

Kiselëv), il testo letterario è per Matvienko so-
lo uno dei generi che utilizza per scrivere sullo scienziato (cfr. Mat-
vienko 2015). Nelle ultime righe del romanzo, in una nota che si di-
stacca di poco dal corpo del testo, l’autore chiarisce la propria posi-
zione: 

-Iodko è stato delineato con una buo-
na dose di verosimiglianza. Voglio ringraziare in maniera particola-
re i custodi della sua eredità e i prosecutori della sua opera, Ol’ga 
Gaponenko e Vladimir Kiselëv. Spero che i dati sperimentali raccol-

campo elettromagnetico ad 
alta frequenza sull’organismo umano malato, accompagnata dall’os-
servazione extrasensoriale, possano un giorno portare a una svolta 
nei trattamenti terapeutici. (Ibid.) 

L’auspicio finale dell’autore, dunque, è che l’opera dello scienziato 
possa essere riconosciuta per il suo valore. Nel contesto fittizio della 
trama, il riconoscimento definitivo avviene con la guarigione del 
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fratello di dapprima condannato al coma vegetativo 
e poi salvato. Ma riconoscere il potenziale del lascito di -
Iodko, scoprire nella Bielorussia un luogo dove vivere, e diventare 
un uomo migliore sono tre eventi che interessano il protagonista in 
maniera progressiva e parallela. Così, il percorso che accompagna il 
lettore attraverso gli occhi Igor’ produce, contestualmente, la sco-
perta di Jakub Nark -Iodko e una rivalutazione della sua patria. 

4. Conclusioni 

Nonostante questa carrellata sia breve e necessariamente concentra-
ta, possono essere prodotte alcune considerazioni conclusive. La pri-
ma tra queste riguarda la dimensione politica che accompagna la me-
moria di un uomo di scienza e del suo lascito e che traspare dai testi. 
La ricostruzione di Nadnëman, affidata oggi a una fondazione che o-
pera sulla base di donazioni private, rappresenta la proiezione del 
rapporto tra lo Stato e i suoi cittadini (cfr. Egorov - Šutov - Kacuk 
2017), ma anche la fiducia (o meno) nel richiamo internazionale che 
possono acquisire i luoghi di interesse storico collocati sul territorio 
bielorusso. La restituzione a Na -Iodko del suo posto nella sto-
ria riguarda, da una parte, la giustizia storica e scientifica, ma dal-
l’altra si riflette sulla posizione percepita della Bielorussia sulla sce-
na internazionale (cfr. Subocin 22; Matvienko 2015). 

In secondo luogo, la -Iodko sembra aver con-
centrato su di sé un gruppo di sostenitori stabile e in continua cre-
scita che ne difende l’immagine tramite numerosi canali. Nei loro 
testi traspare un rapporto ‘umano’ con lo scienziato: Kiselëv usa toni 
amari nel sottolineare che all’oblio si contrappone spesso una curio-
sità deleteria, legata in gran parte all’eccentricità del personaggio e 
meno alla volontà di riconoscerne il valore scientifico (2007). Ula-

 (1999: 58) “riconosce con amarezza che [Narkevi -Iodko] non 
è stato compreso appieno dai suoi contemporanei in Patria, ragione 
per cui molte delle sue scoperte, e l’autore delle stesse, sono stati di-
menticati”. Lo strumento più frequente per contrastare tale dimenti-
canza sembra essere proprio l’accento sul sentimento patriottico e il 
richiamo all’identità nazionale. Kiselëv concludeva un articolo del 
1998 auspicando che ogni bielorusso potesse conoscere presto il no-
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nenko sottolineava, sulla stessa linea, che “[l]a scienza è internazio-
nale, ma ogni scienziato ha una patria”, e che soltanto oggi la Bielo-
russia “riacquista gradualmente, con molto dolore, la sua memoria 
storica, e con essa i nomi dei suoi figli” (Gaponenka 1996: 97). Sul-
l -Iodko viene quindi proiettata una rinascita 
nazionale, profondamente legata a istanze identitarie. 

L’idea di “ricostruzione”, parola chiave di numerosissimi testi 
dedicati allo scienziato e alla sua tenuta, appare inoltre con il duplice 
valore letterale e metaforico: alla ricostruzione dello spazio fisico a-
b -Iodko potranno corrispondere la ricostruzione 
della memoria e il riconoscimento della figura storica e della sua o-
pera, e viceversa. Entrambi gli spazi, quello fisico di Nadnëman co-
me si presenta oggi, e quello immaginario del ‘personaggio’ dello 
scienziato, sono contemporaneamente interessati da due forze: l’una 
tende alle rovine (ove alle rovine fisiche viste come destinazione tu-
ristica corrisponde l’immagine esotizzata del nobile eccentrico) e 
l’altra al ripristino (dove alla tenuta-museo corrisponde una degna 
collocazione -Iodko nella storia della scienza 
nazionale e internazionale). 

Infine, l’esistenza di opere letterarie, o confinanti con il genere 
letterario, spesso prodotte da studiosi che si dedicano alla memoria 
di -Iodko o alla valorizzazione del territorio (cfr. U-
mrejko) è indicativa del ruolo che si riconosce al testo letterario o, 
forse, al potenziale della varietà di testi che quindi possono raggiun-
gere una platea più ampia. Qui ritorna evidente uno dei paradossi le-
gati allo scienziato bielorusso: i tratti ‘fantascientifici’ e le sfumatu-
re mistiche si prestano a esaltare il personaggio, stimolando la curio-
sità del lettore, ma al tempo stesso rischiano di lavorare nella dire-
zione opposta dei discorsi che ne promuovono il valore scientifico. 
Tuttavia, entrambi i filoni sembrano guardare, in ultima istanza, nel-
la direzione di un futuro ‘possibile’, dove la vicenda di un uomo e il 
destino di una nazione finiscono per dialogare in maniera stretta. 
L’“uomo elettrico”, il guaritore nel castello che generava meraviglia 
e terrore, il genio che seppe vedere oltre il proprio tempo, si muove 
fra i testi occupando campi semantici che raccontano il rammarico 
per la distruzione e l’abbandono e il desiderio di riconoscimento, in 
una tensione tra memoria e sete di futuro. 
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The “Electrical” Professor Jakub Narkevi -Iodko 
and the Nadnëman Estate Processes of Memory and Reconstruction, 

ence and Literature 

This article examines a case involving the history of Belarusian science, the devel-
opment of a territory and its landscape, questions of identity and memory, and a 
large body of texts belonging to different genres: scientific; popular; tourism; biogra-
phical; historical; literary. The analysis revolves around the Nadnëman estate, in the 
Uzda district, and its most famous resident: Jakub Nark -Iodko (1847-1905) (writ-
ten also as: Jacob Narkevich-Yodko, or Narkievitch-Jodko). 

The history of the estate near the Neman River has its roots in the Grand Duchy 
of Lithuania and continues after the annexation of the territory by the Russian Em-
pire -Jodko. He designed an origi-
nal palace inspired by a medieval fortress and full of Gothic elements. Onufrij's grand-

-Iodko, trained as a doctor at the Sorbonne and maintained con-
tacts with distinguished European scientists. At home, he offered innovative treat-
ments, often free of charge, to the inhabitants of adjacent villages. On his estate he 
built the first Belarusian weather station the importance of which was recognized 
by the Petersburg Academy of Sciences. He became famous thanks to research on 
electromagnetism and the invention of electrography. Under Soviet power the estate 
was used for courses organized by the kolkhoz. Finally, the building was destroyed 
during the Second World War and remained in ruins until the collapse of the Soviet 
Union. Today, a Foundation is fighting to rebuild the estate so that it can house a 
museum. Still, with its ‘charm of ruins’, it has attracted a certain amount of tourism 
and is included in tours organized by local guides. 

The different types of texts involved represent different perspectives and yet they 
have meeting points. Research published by Belarusian scientists on topics such as 
physiotherapy, psychology, diagnostics, and telecommunications, appeal to the legacy 
of the ‘unjustly forgotten’ scientist. Printed and online materials of a popular nature 
underline the myste -Iodko character and of his estate. 
In the texts dedicated to local history, the estate acts as a symbol of the historical e-
vents that have affected the territory and the country. The literary works of Belaru-
sian authors inspired -Iodko are connected to a broad liter-
ary vein that dialogues with the history of science, while look to the ‘possible’ fu-
ture. The ‘electrical man’, the genius who saw beyond his own time, moves between 
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the texts occupying semantic fields that tell the need for testimony and the desire for 
recognition, in a tension between memory and thirst for the future. 

 -Iodko (Jakob Narkievitch-Jodko); Nadnëman (Nad-Nie-
man); history of science; electrography; memory and identity; Belarus.  
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